
slituzione nazionale degli altri popoli, e hanno 
giù decito, in nome di questo principio, che alla 
piccola e giovine nazione nerbo-croata sia offerto 
per vittima mm lembo palpitante della carne 
della grande e antica nazione italiana. È  sempre 
coti. Non Ì possibile trovar tutori piti eloquenti 
e tenaci che gl* italiani dei diritti affermati 
dagli stranieri contro P Italia.

Noi che, quantunque di partiti diversi, siamo 
uniti da un medesimo ideale iP italianità, affer­
miamo il diritto dell’ Italia, ma non neghiamo 
però quello dei serbi e dei croati. E  se le neces­
sità della loro vita nazionale richiedono che an- 
ch’ essi abbiano la loro parie sulP Adriatico, non 
domanderemo alP Italia di opporsi, neppure se 
toccasse proprio alla su» spada e ai cannoni 
delle sue nari di aprir loro la rim. Noi sappiamo 
che i  fatto recente, dormi» mite istigazioni e alle 
oscure mire della politica austriaca, la stessa 
ostilità delP elemento slmco della Ihtlmazia conin  
Pelemento italiano, t mon nutriamo odii o anti­
cipa ti sospetti contro la fiorane nazione.

Va là dorè dne diritti e due necessità con­
trastano, ì  opera di popoli forti e sapienti tro­
vare la rim mifliore per mm componimento inter­
medio; i  da popoli nef h il tosi e stolti dnhilmre 
senz' mitro del proprio diritto, fsmllmndo f  ali n i .  
Scrisse Dante, ch’ era un mmfnmnimo: « wroprr 
il magnanino m magniti)'» dentro tl mio cnow  
e «empie U pusillanime ni tiene meno che non 
f  ». .Voi» predicale, prima delP opera, le ri-


